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Emily Nevill Jackson  
e le Arti Decorative in Sicilia

Sergio Intorre*

Abstract

L’articolo si propone, attraverso lo studio delle fonti e la loro contestualizzazione con 
il panorama della letteratura artistica dell’epoca, di presentare la figura di Emily Nevill 
Jackson, studiosa inglese di Arti Decorative attiva a Londra tra la fine del XIX e il primo 
trentennio del XX secolo. La Jackson può essere inquadrata tra le numerose studiose che 
in quel periodo pubblicarono sui principali periodici di settore, contribuendo a fornire una 
rappresentazione esaustiva della realtà internazionale legata al settore specifico delle Arti 
Decorative, sull’onda dell’influenza del pensiero di Ruskin e Morris. La Jackson, in partico-
lare, nella parte finale della sua carriera compì un viaggio in Sicilia, del quale pubblicò un 
dettagliato resoconto nel volume A student in Sicily del 1926, che rappresenta la prima vera 
e propria ricognizione generale delle Arti Decorative siciliane, descrivendo dettagliatamente 
opere, tipologie, materiali, tecniche e collezioni con una meticolosità e una precisione che 
troveranno riscontro e piena formulazione scientifica soltanto negli studi successivi.

Through the study of sources and their contextualisation with the panorama of artistic 
literature of the time, the article aims to present the figure of Emily Nevill Jackson, an 

* Sergio Intorre, Ricercatore di Museologia, Storia della Critica d’arte e del Restauro,Uni-
versità degli Studi di Palermo, via Artemisia Gentileschi 1, 92023 Campobello di Licata (AG), 
e-mail: sergio.intorre@unipa.it. 
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English scholar of the Decorative Arts active in London between the end of the 19th century 
and the first thirty years of the 20th century. Jackson can be counted among the many women 
scholars who published in the main periodicals of the sector during that period, contributing 
to a comprehensive representation of the international reality related to the specific sector 
of Decorative Arts, in the wake of the influence of Ruskin and Morris’ thought. Jackson, 
in particular, in the final part of her career made a trip to Sicily, of which she published a 
detailed account in the volume A student in Sicily of 1926, which represents the first real 
general survey of Sicilian Decorative Arts, describing in detail works, typologies, materials, 
techniques and collections with a meticulousness and precision that would only be fully and 
scientifically formulated in later studies.

Tra la tarda Età Vittoriana e l’Età Edoardiana l’ambiente artistico inglese, 
e londinese in particolare, venne animato da un nutrito gruppo di figure fem-
minili studiose che si occuparono dei vari settori dell’arte, i cui scritti erano 
indirizzati soprattutto ad un pubblico di collezionisti1. Alcune si occuparono 
di pittura, come Constance Jocelyn Ffoulkes, Violet Paget, Julia Cartwright, 
Emilia Dilke e Christiana Herringham2. Altre come Beatrice Strong Erskine, 
Alexandra Elizabeth e Dorothy Manners contribuirono a portare l’attenzione 
del pubblico sull’importanza delle raccolte private, fino ad allora ampiamente 
sottovalutate, facendo del collezionismo uno dei temi principali della letteratu-
ra artistica del periodo3. Periodici come il Connoisseur, il Burlington Magazi-
ne e The Studio contribuirono in modo determinante all’affermazione di que-
ste autrici e alla divulgazione di un vasto patrimonio di Arti Decorative, frutto 
di un collezionismo per lo più femminile, oggetto degli articoli di un nutrito 
gruppo di esperte del settore, appassionate e, spesso, collezioniste esse stesse4. 
Un ulteriore importante fattore che favorì questa tendenza fu costituito dalla 
volontà degli editori delle riviste specializzate di andare incontro ai gusti e alle 
aspettative degli appassionati di arte della middle class, affidando alle donne 
più attive nel collezionismo e nel mercato dell’arte la redazione delle rubriche 
di settore, riuscendo così a fornire una rappresentazione esaustiva della realtà 
internazionale legata alle Arti Decorative, all’insegna di un cosmopolitismo 
che le portò spesso a viaggiare per prendere visione di opere e collezioni5. I 
compensi percepiti per gli articoli scritti per i periodici prima citati, in partico-
lare il Connoisseur, rappresentarono per molte uno strumento di indipendenza 
economica e di riscatto sociale, incentivo che risultò determinante nel loro 
coinvolgimento nella letteratura di settore6. Quanto alla crescente attenzione 

1  Clarke 2015, p. 15.
2  Ivi e ss.
3  Ibidem.
4  Sull’argomento v. Clarke 2015, p. 15.
5  Ivi, p. 17.
6  A tal proposito v. Low 1904.
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nei confronti delle Arti Decorative, è interessante seguire nella stampa specia-
lizzata dell’epoca la graduale emersione del tema nel corso del tempo. Già nel 
1896 Alice Mullins denunciava sul Magazine of Art che i gioielli non venissero 
considerati opere d’arte al pari delle altre7 e Margaret Armour, nel numero in-
vernale speciale 1896-1897 di The Studio, lamentava la carenza di attenzione 
nei confronti della miniatura contemporanea8. Si avverte in questo clima l’eco 
del pensiero di John Ruskin, tra i principali artefici della rivalutazione delle 
Arti Decorative nel XIX secolo, secondo il quale queste ultime erano parte 
«di un grande e armonioso insieme, […] lungi dall’essere […] inferiori alle 
altre arti perché destinate a un unico punto dell’insieme»9. Per certi aspetti in 
continuità con quanto sostenuto da Ruskin, non si può non riconoscere anche 
il contributo dato alla rivalutazione delle cosiddette arti applicate nel contesto 
della seconda Rivoluzione Industriale dal movimento Arts and Crafts fondato 
da William Morris10. L’unità dell’arte teorizzata da Morris, infatti, che elevò le 
arti fino ad allora considerate “minori” alla dignità delle altre, creò un nuovo 
spazio culturale nel quale si ritrovarono riuniti «il pittore che fa le decorazioni, 
il mosaicista, il vetraio, l’ebanista, il fabbricante di carte da parato, il vasaio, 
il tessitore»11, ma anche un nutrito gruppo di appassionate esperte che diedero 
vita alla critica artistica del settore, sulla scorta di una lunga esperienza nel 
collezionismo e di una solida conoscenza del mercato dell’arte, frutto della sua 
costante frequentazione. In questo contesto Emily Nevill Jackson, più per un 
forte desiderio di affermazione personale e di indipendenza che per necessità 
economiche, fu una delle figure più interessanti12. Nell’ambito degli studi sulle 
Arti Decorative, l’autrice conquistò una solida fama grazie a numerosi articoli 
sulle riviste di settore prima citate e a volumi come A History of hand-made 
lace13, Toys of other days14, History of silhouettes15 e Ancestors in silhouette16, 
che spaziarono dai giocattoli antichi, ai merletti, alle silhouettes, argomento 
sul quale ancora oggi è considerata tra i principali autori di riferimento. 

La ricostruzione dell’attività della Jackson nei primi anni del Novecento, 
possibile grazie alle cronache e ai documenti del tempo, rivela come le donne 
inglesi che si occupavano di Arti Decorative in questo periodo fossero perfet-
tamente inserite nel loro contesto sociale e culturale di riferimento e svolges-
sero un ruolo di primo piano nella promozione della conoscenza di questa 

7  Mullins 1896, p. 236.
8  Armour 1896-1897, pp. 47–55.
9  J. Ruskin 1893, pp. 90-91.
10  A tal proposito v. Bologna 2017, pp. 233 ss.
11  Morris 1889, p. 187.
12  Sull’autrice v. Intorre 2022.
13  Nevill Jackson 1900.
14  Nevill Jackson 1908.
15  Nevill Jackson 1911.
16  Nevill Jackson 1921.
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specifica forma d’arte, ponendosi come elementi di raccordo tra il pubblico, i 
musei e le collezioni, la stampa specialistica e il mercato dell’arte, tutti settori 
che la Jackson attraversò da protagonista, lasciando importanti segni del pro-
prio passaggio. Durante tutta la sua carriera l’autrice coniugò lo studio delle 
Arti Decorative e l’attività nell’ambito del mercato di oggetti d’arte. Nel 1905 
vendette al Victoria and Albert Museum una bordura blu ricamata e due esem-
plari di broccato antico, parte di una collezione di trentadue opere affidate 
alla ditta londinese Walcots Antique Furniture, Lace, China, Silver, Glass and 
Prints per la vendita17. Il 22 aprile 1909 venne inaugurata al 29 di Newman 
Street a Londra la mostra di giocattoli antichi e moderni The Toy Pageant18, 
nella quale la Jackson svolse il ruolo che oggi definiremmo di curatrice («si è 
occupata di riunire la collezione»), insieme a Clara E. Grant. Non si può con-
siderare casuale la pubblicazione nell’anno precedente del già citato Toys of 
other days19, che dovette probabilmente indurre al suo coinvolgimento come 
specialista della materia. La cronaca del Times la cita anche come prestatrice 
di alcune «raffinate porcellane» di sua proprietà, testimonianza dell’attività di 
collezionista che la studiosa svolgeva insieme alle altre che caratterizzarono la 
sua intensa vicenda umana e culturale. Significative rispetto al nostro contesto 
di riferimento sono le parole pronunciate da Mary Edith Powell, moglie del 
Sindaco di Londra20, il Baronetto Sir John Stuart Knill21, dichiarando ufficial-
mente aperta la mostra, puntualmente riferite dal Times: «Sono giorni difficili, 
ma anche adesso le donne sono la forza motrice del mondo»22. Sempre oscil-
lando tra critica e mercato, nel corso delle ricerche per il già citato History of 
silhouettes23, pubblicato nel 1911, la Jackson venne in possesso degli album di 
silhouette di Augustin Amant Constance Fidèle Édouart contenente ritratti di 
personaggi americani illustri24. La studiosa ne tentò la vendita alla New York 
Historical Society per 36.000 sterline, precisando nella sua comunicazione al 
Presidente della Società Samuel V. Hoffman che avrebbe guadagnato molto di 
più vendendole singolarmente, ma che desiderava fortemente che l’intera col-
lezione fosse custodita negli archivi della nazione cui appartenevano i soggetti 
ritratti, così da essere preservata nella sua completezza «per gli Americani del 
futuro», gesto che, sebbene nel contesto di una trattativa commerciale, oggi 
colpisce per la sensibilità nei confronti dell’idea di collezione come raccolta 

17  Clarke 2015, nota 12.
18  The toy pageant 1909.
19  Nevill Jackson 1908.
20  Mosley 2003, p. 2211.
21  Ibidem.
22  The toy pageant 1909.
23  Nevill Jackson 1911.
24  New York Historical Society.
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unitaria da mantenere nella sua integrità25. La Jackson viene citata anche sul 
Times del 10 dicembre 1920 all’interno di un articolo sullo stesso Édouart 
intitolato Un re delle ombre26, sia come autrice del già citato Ancestors in 
Silhouette27, ulteriore dimostrazione del credito di cui la studiosa godeva 
nell’ambiente della critica d’arte londinese, sia come principale collezionista 
delle opere dell’artista. Nell’elenco dei beni messi in vendita dalle principali 
case d’aste pubblicato abitualmente dallo stesso Times, il 3 aprile 1922 Puttick 
& Simpson elenca tra gli oggetti in vendita nell’asta del 21 aprile successivo 
un gruppo di antichi merletti «di proprietà di Mrs. Neville (sic) Jackson»28, 
ulteriore testimonianza del ruolo attivo della studiosa nel mercato dell’arte del 
periodo. L’attività di collezionista della Jackson si distinse, oltre che per la sua 
continuità lungo tutta la sua carriera, anche per l’eclettismo. Nel 1929, infatti, 
la studiosa pubblicò sul Connoisseur un articolo sul collezionismo di cimeli di 
Lord Nelson29, illustrato con fotografie della sua raccolta privata. In occasione 
del ricevimento organizzato dal Comitato dell’Esposizione Vittoriana del 1931 
il 23 giugno dello stesso anno, che vide come ospite d’onore la Principessa 
Mary, Contessa di Harewood, la Jackson e il marito compaiono nella lista 
degli invitati pubblicata dal Times30, ennesimo segno del pieno inserimento 
della studiosa nel suo contesto sociale di riferimento. Non venne mai meno 
il suo interesse per le silhouette, sia come studiosa, come dimostrano i suoi 
citati articoli nel Connoisseur, che come soggetto attivo nel mercato dell’arte. 
Nel catalogo dell’asta di Sotheby’s del 19 dicembre 1932, infatti, figurano tre 
silhouette di Miers di proprietà della scrittrice31. Inoltre, un articolo del 13 
marzo 1936 su un gruppo di silhouette di Torond donato al Victoria and Al-
bert Museum da Mrs. Alec-Tweedie, già appartenuto al romanziere Richard 
Whiteing, cita la Jackson come proprietaria di alcune silhouette dello stesso 
artista, per enfatizzarne il valore32. L’intensa socialità che caratterizza la vita 
della Jackson viene ulteriormente confermata dalla sua presenza come invitata 
al party in giardino organizzato da Lady Hudson alla Downshire House di 
Roehampton, svoltosi in presenza della Principessa Helena Victoria il 23 giu-
gno del 193733, che dimostra ancora una volta come la studiosa fosse al centro 
di una rete di relazioni che la mise in condizione di conoscere e studiare gli 
oggetti che tanto la appassionarono e che costituirono il nucleo fondamentale 

25  Ibidem.
26  A king of shadows 1920.
27  Nevill Jackson 1921. Evidentemente il volume era già in commercio alla fine del 1920, 

sebbene il frontespizio della prima edizione riporti l’anno successivo come data di pubblicazione.
28  Sales by auction 1922.
29  Nevill Jackson 1929.
30  Victorian exhibition 1931.
31  The sale room 1932.
32  A birthday party silhouette – Gifts to Victoria and Albert Museum 1936.
33  Garden parties 1937.
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delle sue ricerche e pubblicazioni. Il 19 giugno del 1947 Sotheby’s mise all’asta 
la collezione della studiosa di «oggetti di pregio, silhouettes, anelli d’oro, etc.».

Nella produzione della Jackson spicca il volume pubblicato nel 1926 dall’edi-
tore londinese John Lane The Bodley Head Ltd. sulle Arti Decorative siciliane, 
A student in Sicily (Fig. 1), resoconto dettagliato del viaggio che la studiosa fe-
ce nell’Isola plausibilmente nella primavera di qualche anno prima. L’obiettivo 
dell’opera viene apertamente dichiarato nella prefazione: «Questo libro non è 
una guida turistica. Non cerco di descrivere le settantotto chiese e oratori, le 
quattordici porte e i quarantaquattro palazzi di Palermo, né i trenta templi della 
Sicilia. È piuttosto il taccuino di una studiosa che annota il paesaggio, gli edifici 
con la loro prospettiva storica, e l’artigianato realizzato da quasi tutte le nazioni 
del mondo civilizzato, che a loro volta hanno conquistato o colonizzato»34. Viene 
subito chiarito, dunque, come il volume si focalizzi da un lato sull’ambiente sici-
liano e sulla sua caratterizzazione determinata dagli interventi dell’uomo su un 
territorio favorito dalla mitezza del clima mediterraneo, dall’altro per le Arti De-
corative, quell’“artigianato” nobilitato da Ruskin e Morris e che aveva generato, 
come si è visto, una letteratura specialistica che trovava ampi spazi nei periodici 
d’arte inglesi del tempo, nel cui contesto la Jackson divenne una delle principali 
figure di riferimento35. Il libro è diviso in due parti: la prima (i primi sei capitoli), 
in continuità con la letteratura di viaggio precedente36, racconta le tappe della 
visita in Sicilia: giunta in treno a Messina da Reggio, l’autrice visita Palermo e 
i suoi dintorni, Cefalù, Monreale e San Martino delle Scale, per poi spostarsi a 
Segesta e ad Agrigento. Da lì si dirige a Enna e poi a Siracusa, per poi concludere 
il suo itinerario con Taormina, l’Etna e Catania. ll racconto del viaggio, in realtà, 
è funzionale a preparare la seconda parte del libro, quella sulle Arti Decorative, 
che è il vero fulcro del volume e l’argomento che più sta a cuore alla studiosa. 
Nella prima parte vengono tuttavia anticipati alcuni argomenti specifici legati 
alle Arti Decorative, come il rapido accenno all’urna argentea di Santa Rosalia 
nella Cattedrale di Palermo (Fig. 2), «un sepolcro d’argento massiccio, del peso di 
più di mezza tonnellata, che sembra un sostituto modesto e prosaico del profumo 
di rose»37. Interessante è anche la notazione sui palazzi nobiliari siciliani, le cui 
collezioni costituiscono una delle principali fonti di ispirazione della studiosa: 
«E in mezzo a tutta questa vita frenetica, chiusi in luoghi dove nessuno sembra 
penetrare, ci sono imponenti palazzi antichi nascosti, forse, tra i muri più cupi 
e solitari; a volte sono in perfetta conservazione, di proprietà di un principe 
assente, e sono pieni di arazzi inestimabili, statue, ricami e merletti dei perio-
di migliori, dipinti dei maestri italiani del Rinascimento, porcellane di Menecy, 
Sèvres, Chelsea, Worcester e Capodimonte, tappeti orientali, antiche ceramiche 

34  Nevill Jackson 1926, pp. vii-viii.
35  V. infra.
36  Sui viaggiatori inglesi in Sicilia v. Di Matteo 2008; Ingamells 1997; Intorre 2018.
37  Nevill Jackson 1926, p. 5.
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cinesi e pietre dure; e grazie alla cortesia del proprietario è possibile visitare que-
sti musei d’arte»38. Lo stesso valore hanno per l’autrice le numerose ville nobiliari 
che custodiscono tesori d’arte. Tra queste cita Villa Scalea, «dove le maioliche e 
le più raffinate porcellane francesi, inglesi e di Capodimonte sono intonate alle 
antiche pitture dei pavimenti in ceramica di Caltagirone»39, Villa Tasca, anch’es-
sa con pavimenti «in mattoni dipinti incorniciati da arabeschi»40 e Villa Sofia, 
nella quale ammira «raffinati esemplari dell’arte degli orafi e degli argentieri, che 
rendono la residenza di grande interesse per i connoisseurs»41. Nelle sue descri-
zioni delle dimore nobiliari siciliane e palermitane in particolare la Jackson non 
tralascia di descrivere nessun dettaglio, citando oggetti in esposizione, mobilio, 
arredi, arazzi, pavimenti e tutto ciò che colpisce il suo sguardo attento e curioso. 
È colpita dai mosaici nella Cattedrale di Monreale, ma definisce la Cappella 
Roano «un incubo di iperdecorazione»42. Si avverte in questo caso, ancora una 
volta, l’influenza del pensiero di Ruskin, che per ragioni analoghe aveva definito 
«detestabili» i sovrabbondanti motivi decorativi dell’Alhambra di Granada «per-
ché opera meramente decorativa, per quanto accattivante in alcuni aspetti, del 
tutto priva delle qualità reali, profonde e intense dell’arte decorativa»43, criterio 
che viene costantemente applicato dalla Jackson in tutta la sua opera. Tra i teso-
ri che la studiosa ebbe l’opportunità di visionare a Monreale, vengono elencati 
«reliquiari e cofanetti, ostensori, lampade in argento massiccio, paliotti d’altare 
e suppellettili liturgiche incrostate di gioielli […] testine di angeli smaltate analo-
ghe nel disegno a quelle nelle absidi di Cefalù e Ravenna. Una pisside del dodi-
cesimo secolo ottagonale, con raffinati base e fusto; è sormontata da una croce 
tempestata di gemme. Un superbo reliquiario del sedicesimo secolo decorato con 
foglie di acanto di ventotto pollici d’altezza; ci sono, inoltre, pastorali in argento 
e avorio, parati riccamente ricamati e altri tesori troppo numerosi per menzio-
narli tutti, accuratamente custoditi nella camera blindata della sacrestia»44. Nel-
la descrizione sono facilmente riconoscibili la pisside poligonale di provenienza 
genovese o francese datata tra il XIV e il XV secolo45 (Fig. 3) e il reliquiario della 
Sacra Spina di orafi francesi e siciliani (Fig. 4), datato al XIII secolo con integra-
zioni del XIV e del XVII secolo46, oggi entrambi nella Sala Normanna del Museo 
Diocesano di Monreale47. Tra i pastorali in argento di cui riferisce è plausibile 

38  Ivi, p. 11.
39  Ivi, p. 13.
40  Ivi, p. 14.
41  Ibidem.
42  Nevill Jackson 1926, p. 17; sulla cappella Roano e la sua decorazione in marmi mischi v. 

Sciortino 2006.
43  Ruskin 1893, p. 79.
44  Nevill Jackson 1926, p. 18.
45  Travagliato 2020, pp. 282-283.
46  Di Natale 1989, p. 198; Guastella 1989.
47  Sul Museo Diocesano di Monreale v. Di Natale 2015.
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che ci fosse anche quello dell’Arcivescovo Roano di argentiere messinese (Fig. 5) 
datato tra il 1673 e il 170348, oggi nella Cappella del Crocifisso del Duomo, così 
come tra i «parati riccamente ricamati» quelli dello stesso Arcivescovo49 (Fig. 6), 
oggetto di ammirazione sebbene caratterizzati anch’essi, come i marmi mischi 
della cappella a lui intitolata (Fig. 7), da «iperdecorazione». Molto più vicini al 
gusto dell’autrice dovettero risultare i parati dell’Arcivescovo Torres50, plausibil-
mente visionati insieme agli altri, nei quali la raffinata decorazione, pur nella 
ricchezza dei suoi motivi, riesce a conferire ai manufatti un carattere di austera 
sobrietà. Nella prima parte del libro vengono rapidamente accennate anche le 
visite ai tesori di Enna e Catania, che l’autrice approfondisce successivamente. 

È nella seconda parte (dal settimo al dodicesimo capitolo), tuttavia, che la 
Jackson offre al lettore la prima vera e propria ricognizione generale delle Arti 
Decorative siciliane, descrivendo dettagliatamente opere, tipologie, materia-
li, tecniche, collezioni, con una meticolosità e una precisione che troveranno 
riscontro e piena formulazione scientifica soltanto più avanti, nelle ricerche 
di studiose del calibro di Maria Accascina e Angela Daneu Lattanzi, portati 
avanti da Maria Concetta Di Natale. Basta scorrere rapidamente il sommario 
e i titoli dei capitoli per comprendere l’estensione e la portata della ricerca 
condotta dalla studiosa inglese in Sicilia: Gioielli, argento, smalti, ventagli, 
vaghi, ambra, corallo, monete (VII), Pizzo, ricamo, tessitura, ecc. (VIII), Mo-
bili, sculture in legno, figure di presepe, stampe, cera, ottone, ferro, figure ad 
intarsio (IX), Ceramica, vetro (X). L’undicesimo capitolo è dedicato ai giardini 
e alla floricultura, il dodicesimo ai pupi siciliani. Come sia stato possibile per 
la Jackson prendere visione dell’enorme mole di opere e tipologie di Arte De-
corativa descritte nei vari capitoli sopra elencati viene spiegato nella prefazione 
del volume, che elenca nobili, alti prelati, studiosi e collezionisti che aprirono 
alla studiosa le porte dei tesori che possedevano o custodivano: 

Per speciali opportunità di studio e per altre cortesie sono in debito con la Principessa 
Ganci, la Principessa Lanza di Scalea; l’Arcivescovo di Monreale per il permesso di vedere 
i tesori della Cattedrale; la dottoressa Stella Churchill, L.C.C, per l’accesso alla collezione 
unica di gioielli siciliani costituita da suo marito, il defunto S.J.A. Churchill, M.V.O., 
Console Generale a Palermo e Napoli, e anche per il generoso prestito di disegni che mi 
hanno permesso di illustrare esemplari particolari e di mostrare quanto sarà interessante 
il volume su questo argomento di prossima pubblicazione51. 
Al signor A. Hamilton Smith, custode delle antichità greche e romane al British Museum, 
sono molto grato, non solo per l’incoraggiamento, ma anche per la sua gentilezza e il 

48  Sull’opera v. Di Natale M.C. 2016, p. 50.
49  Sui parati dell’Arcivescovo Roano v. Vitella 2016, p. 96.
50  Ivi, p. 91.
51  Il libro cui si riferisce l’autrice, un’edizione dei materiali raccolti da Churchill sull’orefice-

ria e argenteria italiane curata dallo storico dell’arte Cyril G.E. Bunt, sarebbe stato pubblicato 
nello stesso anno di A student in Sicily: Bunt 1926. A tal proposito v. anche Intorre in c.d.p.
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suo dispendio di tempo, già completamente occupato, per la lettura del dattiloscritto 
di questo volume per la stampa, per garantire l’accuratezza nei temi di cui è stato così a 
lungo perfetto conoscitore.
Il signor I.S.J. Whitaker, F.Z.S., mi ha dato informazioni sulle antichità fenicie trovate 
nell’isola di Motya; la signora I.S.J. Whitaker, dettagli storici della Sicilia moderna al 
tempo dell’Unità.
I miei ringraziamenti sono anche dovuti a Madame Tasca, Mrs. Joshua, Mrs. Robert, e 
Mr. Raymond Whitaker per l’accesso alle loro collezioni private e il permesso di ripro-
durre gli esemplari; al Professor Ettore Gabrici, Direttore del Museo Nazionale, Palermo; 
al Professor Borzi, Direttore dell’Orto Botanico, Palermo; al Professor Miglia, Direttore 
del Museo, Messina; al Professor Pipitone dell’Università di Palermo; a Mr. Barrett, vice 
console di Messina; alla signorina Hill e alla signora Liccardelli di Taormina, e al signor 
F. Baller di Catania. Tutti costoro sono stati molto gentili nell’assistere i miei studi52.

Non è certamente un caso che tra i collezionisti citati dall’autrice figuri-
no i Churchill e i Whitaker, questi ultimi trapiantati in Sicilia, che assunsero 
un ruolo di spicco nella società del tempo e che dovettero rappresentare per 
la Jackson importanti figure di riferimento, oltre che per il valore delle loro 
raccolte53, anche per la vicinanza culturale che l’incontro con i connazionali 
all’estero poteva garantire.
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Appendice / Appendix

Fig. 1. Frontespizio di A student in Sicily di 
Emily Nevill Jackson, Londra 1926

Fig. 2. Giuseppe Oliveri, Francesco Ruvolo, 
Giancola Viviano, Matteo Lo Castro, Miche-
le Ferruccio, Urna di S. Rosalia, 1637, argento 
sbalzato, cesellato e fuso, Palermo, Cattedrale
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Fig. 3. Maestranze genovesi o francesi, 
Pisside poligonale, argento dorato sbalzato, 
XIV-XV secolo, Monreale, Museo Diocesano

Fig. 4. Orafi francesi e siciliani, Reliquia-
rio della Sacra Spina, oro, argento, perle, 
smeraldi, ametiste, smalti, XIII secolo con 
integrazioni del XIV e del XVII secolo, Mon-
reale, Museo Diocesano



284 SERGIO INTORRE

Fig. 5. Argentiere messinese, Pastorale 
dell’Arcivescovo Roano, filigrana d’argen-
to, rame dorato, pietre policrome, 1692 ca., 
Monreale, Duomo, Cappella del Crocifisso

Fig. 6 (a sinistra). Manifattura siciliana, 
Piviale dell’Arcivescovo Roano, raso ricama-
to con fili di seta policromi d’argento e gem-
me, 1692 ca., Monreale, Duomo, Cappella 
del Crocifisso (part.)

Fig. 7 (a destra). Giovanni Battista Firre-
ra, Baldassarre Pampillonia, Luzio Tudisco, 
Niccolò Musca, Giovanni Battista Marino e 
Carlo Rutè, Apparato decorativo della Cap-
pella Roano, 1687-1692, Monreale, Duomo 
(part.)


